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Costello tra Bacharach e Monteverdi
Il cantante ospite del Club Tenco. «In Italia ho scoperto Lucio Battisti»
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

SANREMO Strano modo di com-
porre canzoni quello adottato da
Elvis Costello e Burt Bacharach:
hanno scrittoun branoper telefo-
no. «Avevamo i giorni contati -
racconta Costello - e quindi ci sia-
moscambiati i testiper faxe leno-
te per telefono. Poi quando ci sia-
mo visti abbiamo deciso di fare le
cose sul serio ed è nato Painted
from Memory che presenterò in-
tegralmente assieme alla grande
orchestra di Bacharach giovedì
prossimo a Londra». Ricevendo
il Premio Tenco ‘98, il cantauto-

re inglese ha scelto la formula
piano e voce, un modo intimo
per narrare il senso del nuovo
album, amori tormentanti e
mai a lieto fine. «La mia formu-
la - ha spiegato prima di salire
sul palco sanremese - è quello
della contaminazione, da Mon-
teverdi al jazz. Sono un tipo
eclettico perché non mi piace
fermarmi ad un piccolo spazio
temporale, ma confrontarmi
con i diversi tipi di musica. Per
esempio in Italia ho scoperto
Francesco Guccini, Luigi Tenco,
Lucio Battisti, gli Almanegretta,
Paolo Conte, oltre a Zucchero
col quale ho scritto Miss Mary».

Vestito scuro, cappello in te-
sta, occhiali spessi, sorriso rassi-
curante, qualche parola in Ita-
liano, Declan Patrick McManus
(questo il vero nome, Costello è
quello della nonna materna)
conferma la sua duttilità: «Non
rimpiango il punk, non ho no-
stalgia particolare per un tipo di
musica che ho frequentato, va-
do avanti e non mi fermo mai,
ciò che è etichettato e non at-
tinge alla tradizione non rima-
ne nella storia».

Ancora una volta il Premio
Tenco, conclusosi ieri sera all’A-
riston con un omaggio agli
scomparsi a Duilio Del Prete e

Ivan Graziani, si è confermato
crocevia di suoni e luogo predi-
letto di incontri e contamina-
zioni d’autore. La voce dell’av-
venente Sainkho, basata sulla
scala dei valori naturali e armo-
nici, ci ha condotto nelle atmo-
sfere magiche di Tuva, terra di
nomadi erranti e canti mongoli.
Le voci dei Varttina ci hanno
condotto invece in capo al
mondo, in Karelia, nell’estremo
nord finlandese. I brani del
gruppo presentati ieri sera a
Sanremo evocano sonorità
orientali raccolte dalle carovane
sulla via della seta ma riprese in
chiave pop. «Non c’è dubbio -

hanno spiegato
i Varttina - che
anche per noi
vale il principio
di non fermarsi
alla tradizione,
come ci ha in-
segnato il com-
positore ne-
wyorchese Ri-
chard Horowitz
col quale abbia-
mo composto l’album Vihna».
Chiusura di cartello al Tenco
con l’immancabile Roberto Vec-
chioni, sempre presente dalla
prima edizione del ‘74. È stato
lui a fare da papà ai nuovi auto-

ri italiani, Nicola Costanti, Pier-
Francesco Poggi, Vicinio Capos-
sela e i Tetes de Bois, gruppo di
ispirazione jazzistica sospeso tra
Tenco e Baudelaire passando
per il subcomandante Marcos.

Nella foto
in alto,
Elvis Costello
con Burt
Bacharach

●■IN BREVEIl teatro? È entrare in un cd-rom
A Roma lo spettacolo «Simulazioni» è diventato un culto: sala piena e nuovi fans
E il regista Marcello Cotugno lancia il manifesto della «Net@generation»

Nuova Raitre: piace senza spot
■ Regionale,senzaspot,riccadiprogrammidiservizio.Èl’identikitdella

nuovaRaitresecondounsondaggiodi«Eurovisioni»suuncampionedi
1.642personetrai16-65.

Teatro: Manfredini a «Le vie dei festival»
■ Fatti, incontri,dialoghi,segreterietelefoniche:l’originalepercorsodiDa-

nioManfredini,«Alpresente»,èstaseraalTeatroFurioCamillodiRoma,
secondoappuntamentodellarassegna«Leviedeifestival».

I premi del festival latino-americano
■ EccoilverdettodellagiuriadelXIIIfestivaldiTrieste,presiedutadaLuisSe-

púlveda:migliorfilm«Historiasdefutbol»diAndrésWood,premiospecia-
ledellagiuria«Midiadesuerte»diSantiagoPumarola,premiodelpubbli-
co«Porsinotevuelvoaver»diJuanPabloVillaseñor.

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Si chiama «Manifesto
della net@generation» (ispiran-
dosial librodiLutherBlisset),ma
per la sua diffusione sono state
scelte vie poco “elettroniche”:
consegnaamano,suunfoglietto
di carta stampata, all’ingresso di
uno spettacolo teatrale. Lo spet-
tacolo,inscenaalColosseodiRo-
ma, è Simulazioni di Paolo Zuc-
cari, per la regia di Marcello
Cotugno (autore del volanti-
no) e, in un certo senso, di «si-
mulazioni» si tratta anche nel
manifesto, dove si suggerisco-
no percorsi per un teatro alter-
nativo e si indicano prove tec-
niche di avanguardia.

I registi n@g - recita il testo -
non pretendono di essere ori-
ginali: sono «figli del sam-
pling, inteso come campiona-
mento del suono, della parola
e dell’immagine», trattano
Shakespeare come un autore
contemporaneo e fanno al te-
sto «quel che Picasso fa con
Las Meninas di Velasquez». Ma
soprattutto, spiega Marcello
Cotugno, dicono basta alle
elucubrazioni e si sforzano «di
far in modo che il maggior nu-
mero di persone possa capire
quello che stiamo dicendo».

Al progetto-movimento
hanno aderito altri giovani au-
tori, tra i quali Duccio Cameri-
ni, Pierpaolo Sepe, Nuccio Sia-
no e Carlo Fineschi, «quelli
che gravitavano intorno al tea-
tro Colosseo - continua Cotu-
gno - e proprio per dare una fi-
sionomia artistica al gruppo,
ho pensato di scrivere questo
manifesto in collaborazione
con Ulisse De Benedetti».

Ènatounmovimento?
«Condividiamo un modo di in-
tendere il teatro, senza per forza
avere le stesse poetiche. Un po’
quello che intendeva Truffaut

parlando della nouvelle vague,
incuigli autori sonoaccomunati
dalvolercambiarequalcosanella
comunicazione».

Cheteatrosognate?
«Spettacoli che tentino un’equa-
zione tra cultura e popolarità.
Magaridivertenti,ma che faccia-
noriflettere».

Cos’è che non vi piace degli spet-
tacolidioggi?

«L’incapacità di rinnovarsi op-
pure l’eccessivo intellettuali-
smo. Va recuperato il rapporto
fra attore e spettatore, che è laca-
ratteristica fondamentale del
teatro. Eparlare diargomentinel
quale il pubblico si possa ricono-
scere. È questa la vera ricerca, al-
menocomelaintendoio».

Tematicheparticolari?
«Si può sceglierecongrande li-

bertà. Personalmente preferisco
trattare di problemi giovanili,
della difficoltà di comunicare o
deisentimentidei“perdenti”».

Perché autori della net@genera-
tionscelgonodiesprimersiattra-
versoilteatroenonconaltrimez-
zipiùtecnologici?

«Perché il teatro è la forma d’arte
più vicina alla vita, sia per il rap-
porto intimo fra attore e spetta-
tore, sia per la sua occasionalità.
Uno spettacolo teatrale, una vol-
tapassato, lo sipuòricordare,ma
non rivedere identico alla mo-
violacomeunfilm».

Nienteteatrohigh-tech,dunque?
«Troppa tecnologia snatura il
teatro, che ha un carattere arti-
gianale. Semmai si possono mu-
tuare alcune caratteristiche: i rit-
mi incalzanti come al cinema, la
scomposizione delle scene come
in un cd-rom. Del resto, noi regi-
sti n@g non siamo necessaria-
mente high-tech. Viviamo di
culture campionate e frammen-
tarie. Posso non aver letto tutto
Tolstoji o ascoltato l’opera om-
nia di Mozart, ma so chi èNicho-
las Negroponte e ho tutti i dischi
diJohnZorn».
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La locandina
dello
spettacolo
«Simulazioni»
Nella foto
piccola
il regista
Marcello
Cotugno,
ideatore
del manifesto
teatrale
«Net@
generation»

ROMA All’ombra del teatro Co-
losseo si sono riuniti i registi n@g
ed è tuttora in scena lo spettacolo
n@g per eccellenza, Simulazioni
(dal 28 ottobre al 1 novembre
alla Galleria Toledo di Napoli).
Un quartetto di personaggi in-
crociato dal caso prima e dall’e-
volversi delle relazioni dopo, in
un girotondo di casualità e di

emozioni a specchio, gravidan-
ze desiderate e indesiderate e il
cuore che, come sempre, inse-
gue la persona sbagliata. Simu-
lazioni di vita, quella che si vor-
rebbe o una di comodo, tanto
per traghettarsi nella generale
deriva. Simulazioni d’amore, in
attesa di quello vero che verrà
chissà quando e chissà come. E

anche simulazioni di teatro,
con interruzioni, flash-back,
colpi di scena e una recitazione
tesa fino allo spasimo fra trage-
dia e farsa da Tiziana Bagatella,
Giuseppe Antignati, Giada Fra-
deani e Valerio Aprea.

E sempre al Colosseo debutta
martedì un altro spettacolo
n@g: Sciacalli di Duccio Cameri-
ni, anche lui firmatario con de-
bite riserve del manifesto. «So-
no rimasto attratto dalle provo-
cazioni scritte da Marcello - dice
-, è un atto coraggioso ma deve
andare avanti, più in profondi-
tà. Altrimenti è inutile. Da due
anni mi interrogo con i miei
compagni su quel che manca
nel linguaggio teatrale e negli
ultimi lavori, L’impero dei sensi
di colpa e Sciacalli, ho stravolto
il mio modo di fare teatro. Co-
me? Beh, prima mi piaceva
creare scenografie e luci partico-
lari, adesso penso a quello che
diceva Dario Fo: “quando si
spendono tanti soldi per la sce-
nografia, vuol dire che manca
qualcosa nel testo”. Ecco, oggi,
finiti tutti o gran parte degli ar-
chetipi di cui si poteva disporre,
è necessario riflettere a come
crearne dei nuovi. Narrare o
evocare? Storie o impressioni?
Questi sono i problemi». R.B.

IN SCENA

«Sciacalli» e vite alla deriva
Quando il caso mescola le carte


